
«Amministratori pubblici
asserviti e senza visione»
La Mnemoteca: «Basta con le colate di cemento»

L’associazione interviene con forza nel dibattito su ambiente e sviluppoAMBIENTE

Nella foto il complesso
«Olivenheim» di via

Lomego, sulla collina di
Arco dove un tempo

sorgeva l’ex sanatorio
Argentina. La struttura

viene indicata come
pessimo esempio
di pianificazione

urbanistica votata 
al rispetto del territorio

ALTO GARDA - «Consumo scri-
teriato del suolo e sviluppo edi-
lizio spesso speculativo, privo
di una visione urbanistica di
ampio respiro, per nulla giusti-
ficato dalle esigenze della co-
munità».
Sono parole dure quelle dell’as-
sociazione «Mnemoteca» del
Basso Sarca che da tempo si oc-
cupa del paesaggio dell’Alto
Garda e delle sue trasformazio-
ni, raccogliendo testimonian-
ze per documentare il cambia-
mento attraverso il vissuto de-
gli abitanti. Un intervento pub-
blico anomalo, perché è la pri-
ma volta che l’associazione pre-
sieduta da Beatrice Carmellini
interviene con forza nel dibat-
tito su ambiente e sviluppo ur-
banistico. Ma per questo ancor
più significativo. «Nessuno è co-
sì ingenuo e ancorato al passa-
to - scrive l’associazione - da
credere che questo ambiente
possa e debba rimanere incon-
taminato e statico, tutti vorrem-
mo però che lo sviluppo avve-
nisse in modo più equilibrato,
coniugando le esigenze produt-
tive con il rispetto del territo-
rio e la valorizzazione di nuo-

ve forme di economia con es-
so compatibili. Per anni in pas-
sato si è pensato che in un con-
testo così fragile e geografica-
mente limitato si potesse fare
di tutto, ma ciò ha innescato un
consumo scriteriato del suolo
e uno sviluppo edilizio spesso
speculativo, privo di una visio-
ne urbanistica di ampio respi-
ro, per nulla giustificato dalle
esigenze della comunità». 
«I limiti di questo agire - prose-
gue l’associazione di promozio-
ne sociale - sono stati brutal-
mente evidenziati dalla crisi
economica, che ha messo in di-
scussione il disordinato model-
lo di sviluppo, ma non è basta-
ta purtroppo a fermare la spe-
culazione edilizia: ed ecco la
lunga serie di capannoni inven-
duti al posto di fertile terreno
agricolo, ecco i centri commer-
ciali sovradimensionati e forse
già di vecchia concezione, i
condomini in mezzo alla cam-
pagna e i residence - come l’Oli-
venheim - che hanno invaso
l’olivaia, ecco le vecchie stra-
dine spianate, i vecchi sentieri
pavimentati, le varianti che pre-
vedono colate di cemento».

«Non vogliamo entrare nel me-
rito dei fatti di queste ultime
settimane, che vedono indaga-
ti sia imprenditori del settore
privato che amministratori
pubblici (e dovrebbero questi
ultimi dimettersi, per motivi eti-
ci, a prescindere dagli esiti giu-
diziari) - si legge ancora nella
nota della Mnemoteca - Vorrem-
mo però che questi fatti offris-
sero l’occasione per ripensare
il futuro del nostro territorio. I
tempi sono già cambiati, i cit-
tadini - e per il nostro lavoro ne
vediamo tanti -  sono stanchi di
promesse non mantenute, di
sentirsi impotenti e poco ascol-
tati, e guardano molto più avan-
ti della nostra classe dirigente.
Sarebbe forse utile un momen-
to di autocritica sia della poli-
tica che delle imprese, per ca-
pire dove si è sbagliato nel pas-
sato e formulare nuove idee,
per elaborare un piano di svi-
luppo che valorizzi l’esistente
e non si limiti a tagliare costi e
contrarre risorse. Preoccupa
l’atteggiamento delle istituzio-
ni pubbliche, che dovrebbero
avere una visione ampia dei
problemi, delineando percorsi

virtuosi. Purtroppo gli ammini-
stratori locali non sembrano
aver compreso che l’ambiente
è un bene limitato e in perico-
lo, e che la nostra ricchezza sta
nella interconnessione fra pae-
saggio, agricoltura, turismo e
attività per il tempo libero; si
muovono ancora in un’ottica
vecchia e superata, dunque via
libera al cemento che “crea po-
sti di lavoro” e alle perequazio-

ni che non portano vantaggi al-
la comunità. Asserviti agli inte-
ressi di pochi, senza mai un at-
to di coraggio per interrompe-
re la catena». 
L’associazione punta ad aprire
una riflessione pubblica «che
non s’interrompesse, su temi
che hanno assoluto bisogno di
essere progettati e condivisi
con passione e con una più ac-
corta lungimiranza».
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